
TORNATA DEL 27 MAGGIO 

dente del Consiglio, che riguarda però la proposta legge ; 

è una specie di spiegazione che desidero di avere dal Mini-

stero prima che si passi alla votazione dell'articolo. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Polsinelli. 

4L&IEVI, relatore. Io credeva che la discussione fosse 

chiusa. 

presidente . Vuol fare ancor qualche osservazione il 

deputato Polsinelli? 

POLSINELLI. Poche cose mi restano a dire intorno alla 

presente discussione. 

Primieramente ringrazio l'onorevole deputato Scialoia delle 

parole gentili che ha voluto rivolgermi, gia-cchè non è che io 

volessi sostenere un dazio protettore per l'industria , ma un 

dazio moderato per la finanza che giovava anche all'indu-

stria. 

Debbo poi dire che mi giungono premure grandissime dai 

fabbricanti di carta ond'io sollecitassi la Camera ed il Mini-

stero di trovar modo di impedire l'esportazione de' stracci. 

Questa materia, benché lurida , è cosa necessaria , e non si 

può avere che con gravi stenti, e, venendo a mancare, viene 

a mancare l'industria della carta. Tale industria prosperava 

nel passato in modo che i suoi prodotti in gran parte anda-

vano all'estero, fin anche in Inghilterra al grande giornale il 

Times , ciò che non succederebbe più mancando la materia 

prima. 

Quindi quella protezione, che si rimprovera, riguardo al-

l'industria della carta non è ben definita , ma era solamente 

un aiuto necessario per sostenerla all'altezza cui era giunta 

nel regno di Napoli da rivaleggiare con tutte le altre simili 

industrie esistenti in Italia. 

Questo per la carta. 

Mi resta ora a dire qualche cosa riguardo alle manufatture 

di cotone. 

Non v'ha dubbio che quest'industria abbia ricevuto qualche 

vantaggio per l'affrancamento dei dazi imposti alle materie 

prime, ma ha pur subito un grave danno pel ribasso del dazio 

sui filati, cosa che colpisce segnatamente le filature di cotone 

del Napoletano. Dei calcoli che ha fatto il signor presidente 

del Consiglio riguardo alle industrie, alcuni sono esatti, altri 

lo sono meno. Esatto è il dire che, essendosi allargato il mer-

cato, le industrie verranno a ritrarne vantaggi. Quando avremo 

Roma col suo patrimonio ce ne verrà certamente del profitto, 

come ce ne verrà pure quando avremo la Venezia. Ma con 

tutto ciò non so se le nostre industrie troverebbero grande 

esito in Inghilterra ed in Francia , dove , se non possiamo 

mandar lavori fini, potremmo mandare prodotti ordinari, dei 

quali si ha bisogno in tutti i luoghi. Per i tessuti di lana fini 

non potremo mai concorrerenegli esteri mercati, perchè man-

chiamo delle qualità sopraffine di lana che vengono dalla 

Germania , dove si lavora con molto maggior vantaggio che 

presso di noi ; quindi la riduzione dei dazi su questi tessuti 

ad una ragione tanto mite quanto è quella del 3 o del 4 per 

cento nuoce grandemente e ci mette nell'assoluta impossibi-

lità di poterli più oltre fabbricare. 

Riguardo poi all'osservazione fatta che il ribasso dei filati 

non importò un danno ai filatori, io debbo rispondere che è 

molto dubbia la cosa, come pure l'asserzione che le fabbriche 

non hanno ricevuto nessun detrimento dal 1851. Forse sarà 

questo pel Piemonte, ma non per la bassa Italia. 

Se andiamo avanti con questo modo, da diminuzione in 

diminuzione, si potrebbe anche asserire che le fabbriche sem-

pre migliorarono e che tutte sono sempre nella più grande 

attività. Resta poi a vedere se è vero. Per convincermi vorrei 

sapere se si crede che noi abbiamo, come gl'Inglesi, come 

altre nazioni manufatturiere, gli stessi elementi per sostenere 

la loro concorrenza. Inoltre vorrei sapere se una nazione, 

priva d'industria e di fabbriche, sia in una condizione mi-

gliore delle nazioni industriose, giacché si vuol ridurre il no-

stro paese solamente ad agricola. 

Una nazione, che è agricola ed industriale nello stesso 

tempo, è certamente in miglior condizione, poiché essendo i 

consumatori vicini, i produttori tanto dell'industria come 

dell'agricoltura possono smaltire con vantaggio vicendevole il 

frutto delle loro fatiche. La produzione delle provincie me-

ridionali, che mancava di mezzi di comunicazione, di sbocchi 

e di domande estere, doveva la sua esistenza alla protezione 

delle tariffe; scomparsa questa, vengono meno tutti i van-

taggi per l'industria in dette provincie. 

Il signor deputato Scialoia poi non dovrebbe dimenticare 

che la seconda diminuzione, che ora si cerca di far approvare, 

fu pubblicata contemporaneamente alla tariffa nel ex-regno 

di Napoli; lascio a voi di pensare quanto grande dovè essere 

il dolore che dovettero provare quei manifattori nel vedersi 

porre questo doppio aggravio. Infine quel che più interessa 

è lo stato delle finanze. 

Col progredire di riduzione in riduzione, finiremo col far 

cessare intieramente i dazi indiretti provenienti dalle mani-

fatture , ed i manifattori si limiteranno alle cose ordinarie; il 

che non è certamente una bella cosa per una nazione che ha 

decretato una solenne esposizione in Firenze per far mostra 

dei prodotti delle proprie industrie Fra poco tempo noi sa-

remo ridotti a far mostra dei tessuti grossolani, come si usa 

nei paesi dove non vi sono manifatture di sorta. 

Per conseguenza io voto contro la conferma dei decreti che 

ci viene proposta. 

Questo è quanto doveva dire ; la Camera farà quello che 

crederà. 

PRESIDENTE. Il relatore della Commissione ha facoltà 

di parlare. 

ALLIEVI , relatore. Io non ho che a dire pochissime pa-

role per ispiegare l'operato della Commissione. 

Essa si è proposto di esaminare in primo luogo quale 

estensione di applicazione avevano avuto i due decre t i , in 

secondo luogo quale effetto i medesimi avevano prodotto , 

giacché si trovano già in vigore da otto mesi. 

Riferendosi all'esame dell'estensione dell'applicazione , 

essa è stata condotta ad indagare la serie degli atti che hanno 

indotto a pubblicare quei decreti anche nelle provincie me-

ridionali, e quindi la tariffa daziaria, di cui quei decreti non 

sono che una variazione. La Commissione ne fece cenno nella 

sua relazione, anche perchè avrebbe desiderato che una pa-

rola di discussione si fosse prodotta in questo fatto gravis-

simo della pubblicazione della tariffa daziaria nelle provincie 

di Napoli e nella Sicilia, perchè, trattandosi d'un fatto che è, 

come dissi, gravissimo, e che ha , se non scomposti, almeno 

toccati molti interessi, una parola pronunciata in Parlamento, 

delle ragioni , appoggiate alla scienza ed all'esperienza , che 

partissero da questo recinto , avrebbero potuto recare tran-

quillità, soddisfazione migliore a quegli interessi medesimi. 

L'esame delle disposizioni, che hanno pubblicata la tariffa 

daziaria a Napoli , hanno pur condotto la Commissione a r i -

levare alcune differenze che tuttora esistono e a chiamare su 

questo punto l'attenzione della Camera. Esistono ancora , 

malgrado l'unità economica portata dalla tariffa daziaria , al-

cune differenze : ho bisogno , per esempio, di domandare al 

signor ministro se egli crede che possa cessar presto la diffe-

renza che esiste rispetto al dazio sulla esportazione degli 

stracci. Questo divario fa già sentire alcuni effetti rispetto 


